
«Il Pd ancora in mezzo al guado
Chiudere in fretta la transizione»

■ di Ninni Andriolo / Roma / Segue dalla prima

«Che ha tre finalità: ridurre la
frammentazione, assicurare la
governabilità, ripristinare il
rapporto tra eletti ed elettori.
Punti di riferimento che costi-
tuivano il mandato del vertice
del Pd e che è stato onorato,
appunto, dalla proposta Bian-
co».
Proposta non condivisa da
tutti, però...
«Quella bozza è sicuramente
migliorabile. Ma l’obiettivo
da raggiungere è mettere in si-
curezza il Paese rispetto alla
legge elettorale vigente che
produce guasti tragici. Quelle
norme mandano in crisi un
cardine della democrazia: la
possibilità di decidere. Il Pd si
è assunto una responsabilità
nazionale puntando alla rifor-
ma».
Rinunciando ad insistere sul
sistema elettorale francese,
almeno all’inizio....
«Partendo da una posizione
dell’Ulivo, favorevole al mag-
gioritario a doppio turno, ab-
biamo ritenuto, tuttavia, che
le riforme elettorali vadano re-
alizzate ricercando la più am-
pia convergenza possibile. Ed
è tanto alta la nostra disponibi-
lità che, qualora non fosse
compresa nella proposta Bian-
co la questione per noi essen-
ziale del voto unico o disgiun-
to, noi diremmo sì ugualmen-
te a quel testo base. Riservan-
doci, naturalmente, di soste-
nere la nostra posizione con
successivi emendamenti. La
priorità è fare la riforma evi-
tando qualsiasi ritardo che
possa condurre inevitabilmen-
te al referendum. Chiediamo
a tutte le forze politiche di im-
pegnarsi a fondo nella stessa
direzione».
Lei esorta ad andare avanti
sul testo Bianco, mentre
Franceschini ripropone
all’improvviso il sistema
francese...
«Io credo che Franceschini, di
fronte a una situazione politi-
ca oggettivamente difficile, ab-
bia voluto ricordare qual è, a
bocce ferme, la posizione del
Pd. Detto questo, però, credo
che in giro non ci sia Belfagor.
Credo anche che a volte si te-
mano i fantasmi e li si evochi-
no pure...»
Fuor di metafora,
presidente?
«Non esistono nella realtà, nel-
le intenzioni e nei comporta-
menti, due fantasmi che pure
stanno agitando il dibattito
politico, anche all’interno del
Pd. Il primo è quello che dice
“chi vuole il sistema tedesco
vuole la grande coalizio-
ne...”».
E il secondo?
«È quello di pensare che Fran-
ceschini rilanci il sistema fran-
cese per andare al referendum
e far cadere il governo. Ecco:
dobbiamo avere la forza di
scacciare immediatamente
questi fantasmi dalla nostra di-
scussione. Anche perché noi
veniamo da una decisione as-
sunta collegialmente».
Quella del 2 dicembre?
«Sì quella. Nel corso della riu-

nione dei leader Pd si registra-
rono i distinguo di Parisi, di
Bindi, ecc., ma si giunse alla
decisione di andare ad una ri-
forma elettorale in Parlamen-
to sul modello del Vassallum.
Si decise pure che se il Vassal-
lum - come è accaduto - non
avesse registrato la maggioran-
za, si sarebbe dovuto procede-
re comunque sulla strada di
un sistema proporzionale cor-
retto in senso bipolare. La boz-
za Bianco, lo ripeto, risponde
a questo input politico».
I vertici Pd ripropongono il
modello francese per
sfiducia nella possibilità che
si giunga a una riforma
elettorale?
«Credo si tema che il modello
tedesco, che alcuni propongo-
no, possa prefigurare scenari
che io per la verità non vedo».
È Veltroni che mette in
parallelo sistema tedesco e
grande coalizione...
«Non avremmo fatto il Pd se
avessimo pensato alla grande
coalizione. Il Pd è nato con
presupposti opposti e sulla ba-
se di una logica bipolare».
Ma lei è convinta che alla
fine una buona riforma si
possa varare?

«Io credo che bisogna avere ri-
spetto per il lavoro parlamen-
tare, che è fatto di grande pa-
zienza e di grande impegno.
Certo, se alla fine questo impe-
gno non dovesse corrisponde-
re alle esigenze che riteniamo
indispensabili per il Paese, do-
vremmo valutare con respon-
sabilità il da farsi. Devo ricor-
dare, però, che stiamo ragio-
nando anche su una riforma
costituzionale che prevede il
rafforzamento dei poteri del
premier, la sfiducia costrutti-
va, la riduzione del numero
dei parlamentari e il supera-
mento del bicameralismo per-
fetto».
Proposte diverse dal
semipresidenzialismo alla
francese che propone
Franceschini...
«Il Parlamento sta lavorando
anche su proposte istituziona-
li importanti e deve poterlo fa-

re nel migliore dei modi».
Un autorevole esponente del
Pd come Bettini sostiene
che c’è chi lavora per
distruggere Veltroni. La
pensa anche lei così?

«Io vedo intorno solo gente
che ha lavorato e lavora sapen-
do benissimo che Walter è il
migliore investimento fatto
negli ultimi anni della nostra
vita politica».

Il Pd parla linguaggi diversi,
non solo sulla riforma
elettorale, non è certo un
bell’inizio...
«Dentro il Pd agiscono posi-
zioni diverse, un fatto assolu-

tamente inevitabile nel mo-
mento in cui si avvia la convi-
venza di realtà fino a ieri sepa-
rate. D’altra parte è perfino ov-
vio che il processo di crescita
del Pd soffra delle condizioni
politiche complessive dentro
le quali ci stiamo muovendo.
Basti guardare ai numeri della
maggioranza al Senato o alla
responsabilità che dobbiamo
esercitare per tirare fuori il Pae-
se dalle difficoltà economiche
e sociali in cui si trova. C’è da
dire, tra l’altro, che non abbia-
mo ancora cominciato a far
funzionare gli organismi diri-
genti del Pd. Siamo, come di-
re, in mezzo a quel guado in
cui ogni piccola corrente ri-
schia di creare problemi.
Quanto più si moltiplicheran-
no le sedi della discussione e
del confronto, tanto più riusci-
remo a superare rischi e diffi-
coltà».
Questo dimostra che una
leadership pure autorevole e
legittimata dal forte
consenso delle primarie da
sola non basta...
«Non è tutto. L’investitura po-
polare, di massa, di Veltroni è
per noi un capitale preziosissi-

mo che nessun’altra forza poli-
tica può vantare in Europa, ol-
tre che in Italia. Dall’altra par-
te, però, non abbiamo ancora
una organizzazione del parti-
to che assicuri la discussione e
il confronto. Il Pd è un organi-
smo che ha un capo saldissi-
mo, ma non ha ancora i luo-
ghi e gli strumenti per l’assun-
zione democratica delle deci-
sioni. Dobbiamo superare in
fretta questa fase di transizio-
ne. Abbiamo bisogno di tutta
la nostra forza e di tutta la no-
stra coesione. In questa situa-
zione c’è chi trova gustoso ap-
profittarne per mettere a ri-
schio non solo la legge eletto-
rale, ma anche il governo e lo
stesso Partito democratico».
Un tema che agita il Pd è
anche quello della 194 che
regola l’aborto...
«Veltroni ha detto chiaramen-
te come la pensa e sono molto
soddisfatta delle sue afferma-

zioni. La 194 non va modifica-
ta, non solo per le ragioni seris-
sime avanzate da Rosy Bindi
su Repubblica. Inviterei a ri-
flettere sul fatto che se le don-
ne italiane nel corso di questi
30 anni hanno iniziato a capi-
re cosa sono i consultori fami-
liari, la contraccezione, la pre-
venzione, ecc, oggi noi non
possiamo rischiare di conse-
gnare le immigrate ai tavoli
delle mammane delle loro co-
munità. E ancora, non mi ri-
sulta che ci sia una deriva eu-
genetica nell’applicazione del-
la legge sull’aborto e sarebbe
molto interessante verificare
quale attività di prevenzione
può farsi nei confronti delle fa-
sce adolescenziali e delle gio-
vani italiane. Qual è il dato
anagrafico delle persone che
chiedono l’interruzione di gra-
vidanza? E quanto le politiche
di prevenzione dell’aborto e
di assecondamento del deside-
rio di maternità possono aiuta-
re la 194 a svolgere la propria
corretta funzione e ad evitare
di essere strumento di limita-
zione delle nascite o di con-
trollo eugenetico?»
Veltroni riconferma che il Pd
sarà un partito laico...
«Potrà esserlo perché potrà an-
che avvalersi del contributo
del cattolicesimo democrati-
co. Vorrei ribadire, tra l’altro,
che i temi etici, che riguarda-
no la vita di milioni di donne
e di uomini di questo Paese,
non possono essere sottratti ai
principi della razionalità de-
mocratica che governa le isti-
tuzioni e che applichiamo per
l’adozione di tutte le decisioni
parlamentari, senza sottrazio-
ne alcuna. E che prevede la di-
scussione parlamentare, la for-
mazione di una maggioranza,
il voto, la decisione».
Lei è la presidente dei
senatori Pd. A Palazzo
Madama la maggioranza non
c’è più dopo i messaggi di
fine anno di Lamberto Dini?
«In questo anno e mezzo si è
detto più volte che la maggio-
ranza non ci sarebbe stata
più, ma chi lo sosteneva è sta-
to sempre, puntualmente,
smentito. Francamente non
capisco che utilità avrebbe il
senatore Dini a far cadere il
governo. Non penso che il
suo annuncio corrisponda a
una decisione già deliberata.
Il Presidente del Consiglio,
d’altra parte, è stato il primo a
dire che l’intento del governo
non è tirare a campare, met-
tendo sul piatto la soluzione
di un problema decisivo per
le condizioni di vita degli ita-
liani».
La riduzione delle tasse che
incidono sui salari?
«Prendere di petto il tema del
potere d’acquisto dei salari, si-
gnifica che il governo non in-
tende affatto galleggiare. L’or-
mai prossima verifica di mag-
gioranzanonsarà fatta inastrat-
to,masuunimpegnoprogram-
matico concreto. Non sarà un
rito da Prima Repubblica e per
questotuttidevonoesserechia-
mati a dare il loro contributo».

●  ●

VIBO VALENTIA Ma quale malasanità. Disfunzioni, diagnosi sbagliate e attese di soccorso al Centro e al Nord sono il doppio che al Sud

Caso Maccarone, non si uccide così il sistema sanitario calabrese

In ospedale non sempre si muore di
malasanità. E l'ottantottenne Orazio
Maccaronenonèmortoné inospeda-
le né di malasanità. La sua morte, che

è sempre un dolore per i familiari a cui va il
nostro umano cordoglio, però, è stata l'en-
nesima occasione per una aggressione alla
Sanità calabrese, facendo strazio della verità
e senza tenere alcun conto di quel che al
momento ufficialmente risulta.
Il trattamento dialcuni giornali verso la Ca-
labria,ancoraunavoltanonhafattosconti.
Quel «beneficio d'inventario» che vale a Pi-
stoia o a Bologna, dove muoiono bambini
calabresi in situazioni che i genitori inten-
dono chiarire, non vale per Vibo Valentia.
Lì, giustamente i mezzi di comunicazione
tengonoindebitocontoquelchealleAzien-
de sanitarie risulta. Lo stesso discorso non

conta per Vibo che consente, in maniera a
volte isterica, comode scorciatoie giornali-
stiche.
Chi ha voglia di sapere - e noi vogliamo sa-
perlo - come è morto realmente l'anziano
Maccarone? Torna comodo a un certo gior-
nalismopigro direcheèmorto dimalasani-
tà. La vicenda, infatti, ha come teatro Vibo,
quell'ospedaleevoca idrammididuegiova-
nissime ragazze morte in sala operatoria e
per patologie minori, e allora parlare di ma-
lasanità, prendere per oro colato le prime
sommarie versioni che l'accreditano, non
tenere in alcuna considerazione i chiari-
menti puntuali che potrebbero mettere in
discussione verità mediatiche precostituite,
diventa quasi una scelta obbligata.
Abbiamo tanti guai in Calabria. Stiamo fa-
cendosforzi immaniperportare l'assistenza

sanitaria a livelli qualitativi elevati. Ma an-
che così, con un'informazione che non se-
para il grano dal loglio, dove tutto è sbaglia-
to, tutto da cancellare, si uccide la sanità ca-
labrese e non si aiuta la regione a uscire dal
tunnel.
Laprova chequel cheaccade in Calabriaha
un valore mediatico diverso che altrove? Al

di làdella superficialitàdialcuni titoli (qual-
cuno ha parlato della terza vittima «in po-
chi giorni»: quando, dove?), un caso analo-
goaquellodiVibo,quasi«gemello», èavve-
nuto nei giorni scorsi a Rieti dove un anzia-
no è morto dopo sette ore di attesa al pron-
to soccorso (a Vibo, invece, sono state quat-
tro e il paziente era in trasferimento per un
altroospedale). Il casodiRieti,però,vieneri-
portato su un solo giornale nazionale. Ogni
considerazione,allora,è superflua: l'ospeda-
le che uccide, l'ospedale killer è solo quello
diVibo.Epoiveniamoasaperechelesegna-
lazioni per disfunzioni, diagnosi sbagliate a
attese di soccorso che mettono a rischio la
vita dei pazienti, al centro e al nord sono
quasi il doppio rispetto al sud vituperato e
all'inferno Calabria.
Non chiediamo e non concediamo indul-

genza. Siamo stai noi a imporre la cosiddet-
tatolleranzazeroaViboeintuttigliospeda-
li calabresi e non demorderemo su questo
terreno.Vogliamolaverità, tutta laverità su
quello che è avvenuto, sugli altri morti ne-
gli ospedali. Non permetteremo sciatterie,
negligenze, indolenze e superficialità. Sia-
monoi adaverepretesouna riorganizzazio-
ne - formalizzata oggi - su basi di efficienza
della rete integrata regionale dell'assistenza
edel soccorso d'urgenza.Manonsipuò, co-
me in questo caso, parlare di malasanità so-
lo perché la morte di un paziente è avvenu-
ta inCalabria,ancheperché l'assistenzapre-
stata, aquanto finora risulta, è stataadegua-
ta. Garantita in quello stesso ospedale che,
perquantodettodai familiari, solounasetti-
mana prima il paziente aveva ricevuto assi-
stenza eccellente.

DI AGAZIO LOIERO

«La bozza Bianco coglie l’obiettivo di ridurre
la frammentazione, assicurare la governabilità

ripristinare il rapporto tra eletti ed elettori»

IN ITALIA

Anna Finocchiaro Foto Omniroma

«Non mandiamo all’aria il lavoro fatto
in Parlamento, altrimenti si rischia

di andare direttamente al referendum»

 ●

La legge 194
«Ha detto bene Veltroni:
non si tocca
Non possiamo consegnare
le donne immigrate
ai tavoli delle mammane»

Goffredo Bettini
«Distruggere Walter?
Attorno al leader vedo
solo gente che lavora
sapendo che è il nostro
migliore investimento»

LE FRASI

L’opinione

L’INTERVISTA
ANNA FINOCCHIARO

Siamo stati noi a pretendere
modifiche al sistema. Ma
sono troppi i luoghi comuni e
la superficialità nell’informazione
sulla sanità in Calabria

PRESIDENTE DELLA
REGIONE CALABRIA

«Il Pd ha un capo
saldissimo
ma non ancora
strumenti
e luoghi di decisione»

«Il modello tedesco
non prefigura
la Grande coalizione
Altrimenti non
avremmo fatto il Pd»
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